L’ Ancora
Abbiamo cercato insieme ieri, carissimi giovani fratelli e sorelle nella fede in Cristo Gesù, di riflettere sull’ affascinante avventura del cammino della fede e di comprendere come sia possibile crescere e maturare in questa relazione con Dio in modo forte e robusto, “saldi nella fede”, come  scriveva san Paolo nella lettera ai Colossesi.

Proveremo oggi, 18 agosto, in questa catechesi, mentre auguro a tutti e a ciascuno di voi una bellissima giornata, a dialogare sulla possibilità che quella saldezza nella fede diventi radicamento profondo della nostra esistenza in Gesù Cristo, un essere fondati su di Lui che ci permetta di ‘stare sempre in piedi’, come una casa fondata sulla roccia e come albero dalle radici profonde.

La casa e l’albero: sono, come tutti voi ricordate, le immagini bibliche (Lc 6,47-48; Col 2, 6-7), cui ha fatto ricorso Benedetto XVI nel messaggio inviato a voi per questa GMG spagnola, invitandovi e provocandovi su di un terreno esistenziale e su  una questione fondamentale che fa riferimento ad una certa cultura contemporanea che si rivolge, in modo particolare al mondo giovanile, cristiano e non.

Qual è e come possiamo definirla questa cultura contemporanea che lancia messaggi emozionali e  abbaglianti, suggeritori ingannevoli di  uno stile di vita da carpe diem, svuotato però di saggezza, di sapienza e di progettualità, impregnato di pensieri ‘deboli’, di valutazioni superficiali e di omologazioni di linguaggi e di comportamenti, ossessionato dal desiderio dell’ ‘apparire’ più che dall’ ‘essere’. 

Non possiamo non riferirci, a questo proposito, a quella società che viene definita ‘liquida’, che si rifiuta di indicare punti di riferimento per il semplice motivo che non ci possono essere, che non si preoccupa di costruire per l’altrettanto semplice motivo che sarebbe da folli tentare di costruire sull’acqua (o sulla sabbia).

E’ possibile, vi chiedo, solcare il ‘mare’ della vita senza cedere, come accadde ad Ulisse, ai suoni dolcissimi e ammalianti delle ‘sirene’ del mito e della realtà di oggi? Dove gettare le fondamenta? Dove radicarsi? Dove lasciar cadere l’ àncora?

Noi cristiani, con amabilità e con dolcezza, con umiltà e senza arroganza, con la forza della parola e con la testimonianza della vita,  possiamo rispondere a quelle domande: è Gesù Cristo la Verità! E’ Lui la radice, il fondamento, l’ àncora!

Ma ad alcune condizioni, carissimi giovani, che non detto io ma il Signore.

La prima: incontrare Cristo, perché soltanto Lui “dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva” (Benedetto XVI, Deus caritas est, 1).

Senza questo incontro decisivo, senza un’attrazione irresistibile verso di Lui, senza l’innamoramento causato dal fascino che si sprigiona dal suo vangelo, senza la passione verso la sua parola ‘folle’ e mai vana sarà impossibile radicarsi in Lui.

La seconda: lasciarsi modellare e plasmare, senza opporre resistenza, con una docilità che consentirà al Signore di trasformarti a Sua immagine.

Senza questa docilità ti farai un Cristo a tua immagine, un vangelo a tuo uso e consumo, un’etica della vita che scivolerà o in un moralismo rigido e impietoso o in un giustificare, permissivo e arrendevole,   sempre, tutto e tutti.

La terza: radicarsi e piantarsi in Cristo per nutrirsi di Lui con un’esistenza veramente impregnata di spiritualità, di ecclesialità e di sacra mentalità (in questi giorni, in modo, particolare, e per i giorni avvenire).

“Aprite e coltivate un dialogo personale con Gesù Cristo, nella fede. Conoscetelo mediante la lettura dei Vangeli e del Catechismo della Chiesa Cattolica (e del vostro YOUCAT, aggiungo io); entrate in colloquio con Lui nella preghiera, dategli la vostra fiducia: non la tradirà mai!” (Benedetto XVI, Messaggio per la XXVI GMG, n. 4).

Le fondamenta di una costruzione sono invisibili, visibile è la casa, bella e luminosa!

Le radici di un albero sono invisibili, visibile è l’albero, alto, frondoso e colmo di frutti!

L’ancora è invisibile, visibile è la nave, ferma e adagiata sull’acqua!

Per dirvi, con queste immagini, carissimi giovani, che siamo noi, ciascuno di noi, il Cristo e il Vangelo visibili. Il nostro volto, le nostre parole, i nostri comportamenti saranno rivelatori di donne e di uomini che saranno riconosciuti cristiani da come nell’amore (nell’accezione suggestiva dell’agàpe) vicendevole racconteranno la bellezza dell’incontro, unico e straordinario, con Gesù Cristo che ha cambiato radicalmente e totalmente la loro vita.

Per invitarvi, se ce ne fosse bisogno, al ritorno a casa(qui sembra un compito più facile perché parliamo lo stesso linguaggio …di fede), in famiglia, nella scuola, nei pubs e nelle discoteche, tra gli amici, nel luogo di lavoro(me lo auguro per ciascuno di voi!), a non vergognarvi del Signore e della vostra appartenenza alla Chiesa.

Per dirvi, infine, con l’ apostolo San Paolo: “Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in (en) Lui camminate (peripatèite), radicati e costruiti (errizomènoi e epoikodomoùmenoi) su (en) di lui, saldi( bebaioumènoi) nella fede, come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie” (Col 2, 6-7).

Tutto consiste, nell’esperienza della fede cristiana, in un piccola preposizione: in Lui, uno stato in  luogo, forte e sicuro, una immersione (il battesimo) coraggiosa e audace per un riemergere totalmente rinnovati.

